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La maggiore produzione artistica di Giuseppe 
Maria Mitelli  (1634-1718), figlio del famoso 
pittore Agostino, è nel campo delle incisioni 
(anche se la sua attività artistica inizia con 
la pittura) dove egli dimostra un’eccellente 
maestrìa. 
Giuseppe riproduce “i più celebri dipinti delle 
chiese di Bologna” e le opere dei grandi maestri 
(l’Albani, il Veronese, il Tintoretto, i Carracci, 
ed il Guercino), tanto da indurre il Malvasia 
a definirlo “uno dei più virtuosi e universali 
soggetti che vanti la nostra Patria”.  Disegna 
anche momenti di vita quotidiana bolognese e 
scene della “Commedia umana”, raccolte nei 
“Proverbi figurati” e nelle “Ventiquattro ore”. 

Nel 1683 Giuseppe Maria Mitelli compila 
“l’Alfabeto in sogno” dove, per ogni lettera 
dell’alfabeto, fa una serie di rappresentazioni 
grafiche monotematiche, allo scopo di fornire 

“L’ALFABETO IN SOGNO” DEL 1683 DI GIUSEPPE MARIA MITELLI”

ai suoi allievi una traccia per farli esercitare 
nel disegno. Nella pagina iniziale egli spiega 
in modo molto fantasioso come da inizio a 
questa opera: mentre dorme (“tutto rilassato 
in poter del sonno”, quando “ancorchè 
dormano gli occhi (...) l’anima però sempre 
veglia”) Morfeo, il dio dei sogni e figlio del 
sonno, gli comanda di rappresentare le singole 
lettere dell’alfabeto attraverso forme e visioni 
pertinenti alla nobilissima arte del disegno. Fa 
capire che l’opera fu ispirata da incomposti 
fantasmi e da confuse immagini che generano 

figure embrionali che, quasi per incanto, 
svaniscono immediatamente, tanto da indurlo 
a svegliarsi per prendere appunti, disegnare le 
figure per non farle scomparire. 
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Egli dispone le visioni in simmetria accanto 
alle singole lettere e le dedica proprio ai suoi 
scolari affinché, con diligente applicazione, 
possano dedicarsi con successo ai primi 
elementi del disegno. Il Mitelli si augura che, 
attraverso questo alfabeto, i discepoli siano 
indotti ad imitare gli elementi più perfetti 
dell’arte e della natura, perchè soltanto chi 
sa bene imitare, sarà poi imitato, cioè sarà 
per gli altri un costante riferimento artistico.  
Egli è consapevole che non è facile tradurre 

tavolati più o meno improvvisati. Si noti che 
le gradinate sono formate da elementi in cotto 
“lattato” ormai usurato (mentre molti gradini 
di accesso alle cappelle laterali sono lapidei) 
e i muri di contenimento e le balaustrate sono 
semplicemente intonacati e tinteggiati.
Tutto ciò sembra tradire le frettolosità con 
cui si sono conclusi i successivi allestimenti 
provvisori che hanno accompagnato le fasi di 
allungamento e arrangiamento della basilica 
dal XIV scolo al XVII.
Ma la situazione attuale è da considerare 
completamente, definitivamente e 
ineluttabilmente “storicizzata”? O non 
piuttosto come una fase provvisoria in attesa 
di essere “evoluta” in una più appropriata?
Essendo comunque pacifico che l’assetto della 
basilica va considerato definitivo, che dire se 
si riproducesse in marmo il primo gruppo di 
gradini, ma avanzandolo tutto alquanto nella 
navata, così da poterlo proseguire (magari dopo 
un breve ripiano di pausa) a tutta larghezza 
come il primo gruppo, fino a raggiungere 

Tra le grandi basiliche italiane – in particolare 
quelle di impostazione gotica – il S. Petronio 
in Bologna è forse quella che ha incontrato 
meno difficoltà per l’adeguamento alla così 
detta “riforma liturgica postconciliare”, 
specialmente a proposito dell’altare maggiore; 
per questo infatti non si è dovuto fare alcunché, 
perché quello esistente era già idoneo per la 
celebrazione “versus populum”, sotto il suo 
fastoso baldacchino che ne sottolinea l’ideale 
centralità e coronata dai preziosi stalli disposti 
su due livelli.
Lascia invece a desiderare ciò che vistosamente 
si frappone tra la navata ed il presbiterio: infatti, 
su un primo gruppo di gradini, largo quanto 
la navata maggiore e con risvolti laterali, si 
sviluppa un altro gruppo di gradini suddiviso 
in tre parti piuttosto strette, intercalate con due 
muri di contenimento sovrastati da balaustrate; 
la parte centrale del gruppo superiore dei 
gradini si insinua verso l’altare in modo 
attualmente assai poco pratico, talché è stata 
arrangiata sovrapponendovi gradini lignei e 

C
Dal C spronati a la Costanza io sento,
E prò s’a lo studio utile è tanto,
Una lettera sol vale per Cento.
D
Del D può far il Pittor mai senza,
Se non vogliam considerar, ch’ei dica
Necessaria è al Pittor la Diligenza.
F
Vuol l’Effe dir Fatica, e senza alcuna
Difficoltà da lei nasce sovente
Un second’effe, e questo è la Fortuna.
H
Quello, a cui di saper nulla s’attacca,
Ben dir di pote, che non monta un zero
Bendir si pote, che non vale un Hacca.

I
L’ I sopra il tutto ad Imitar t’inviti,
E d’arte, e di natura il più perfetto,
Ch’imitato sarai, se bene imiti.

S
O miei cari studenti io vi protesto,
Ch’osserviate nel S la Simmetria,
E ad aggiustarla adoperiate il Sesto.

T
Se dipingi, o dissegni il T t’accenna,
Ch’hai da Temprar con regola i colori,
Ch’hai da Temprar con regola la penna.

Giorgio Galeazzi

S. PETRONIO IN BOLOGNA

graficamente tutti quei sogni, ma si augura che 
dalla fatica di disegnarli i giovani, chiamati 
sempre a far scorta della laboriosa arte grafica, 
possano trarne grandi profitti.  
Riportiamo, a corredo, due disegni dell’alfabeto 
e alcune didascalie, formate da tre versi 
ciascuna, poste in calce alle singole lettere, 
con riferimento alle parole che riguardano 
il mondo dell’arte e che iniziano con quella 
lettera. 
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il livello del presbiterio ad una adeguata 
distanza dal baldacchino che ospita l’altare 
maggiore? L’operazione non comporterebbe 
alcun intervento sfacciatamente “in stile” 
(eventualmente, quale campione-ricordo della 
modesta balaustrata in muratura che verrebbe 
eliminata, se ne potrebbero conservare i 
due spezzoni isolati laterali che raccordano 
posteriormente il gruppo inferiore dei gradini 
con il piano del presbiterio).
Resterebbero da inserire un ambone di 

consistenza ed aspetto appropriati ed una ben 
proporzionata “sede”, composta di “pezzi” 
autentici delle epoche dell’arredamento del 
presbiterio, oppure attuali, ovviamente di 
S. Petronio, considerando … non degna la 
dura ed invadente “sede” neogotica, riciclata 
e “piovuta” da qualche decennio in un 
presbiterio … che nulla ha di gotico (dietro, 
fa ridicolmente capolino … il capo della 
retrostante statua di S. Francesco).

Rodolfo Bettazzi

Voglio innanzitutto evidenziare le circostanze 
che portano Pietro Fancelli (1764-1850) a 
conoscere l’architetto Angelo Venturoli (1749-
1821) e poi a fargli il ritratto. Egli è figlio del 
famoso pittore d’ornato Petronio e di Orsola 
Benedelli. All’età di dieci anni si trasferisce 
con la famiglia a Venezia dove, terminati gli 
studi di grammatica, impara l’arte del disegno 
alla scuola del padre e del pittore bresciano 
Ludovico Gallina, che era divenuto nel 
1770 sovrintendente della Galleria Farsetti. 
All’età di sedici anni Pietro si allontana dalla 
famiglia e ritorna a Bologna a frequentare 
i corsi dell’Accademia Clementina, dove, 
in virtù delle raccomandazioni del padre, 
è assistito dall’architetto Angelo Venturoli 
non solo da un punto di vista culturale, ma 
anche da quello economico.  Petronio, che è 
legato da una profonda amicizia ad Angelo, 
gli è particolarmente riconoscente e, anche 
per questa ragione, offre volentieri la sua 
prestigiosa opera per decorare gli edifici 
progettati dall’architetto; non solo ma sollecita 

PIETRO FANCELLI AUTORE DEL RITRATTO DI ANGELO VENTUROLI 
E (FORSE) DI UN INEDITO DISEGNO.

Pietro è ancora giovane (appena 17 anni) ed 
è agli inizi degli studi artistici, pertanto non 
ha ancora la bravura nel campo pittorico, 
che invece emergerà negli anni successivi; 
egli però decide ugualmente di cimentarsi 
(lettera scritta da Petronio il 6 luglio 1781). 
Il risultato non sembra soddisfare pienamente 
l’architetto a causa dei contrasti eccessivi 
di colore esistenti sul volto, nonostante le 
correzioni apportate da suo padre, tanto che il 
Venturoli nella lettera di risposta a Pietro usa 
queste parole con ironia: “In Accademia sta il 
mio ritratto, che non meritava il lei valoroso 
pennello per esprimerlo. Ha riscosso le dovute 
lodi e al più ha incontrato al quanta critica 
la carnaggione in parte troppo niticondo, e in 
parte troppo oscura ma forse fui ritrattato in 
un dì, in cui io non mi era ben lavato di fuori 
e forse troppo al di dentro col vino” (lettera 
del 10 novembre 1782 del Venturoli a Pietro 
Fancelli, conservata presso la Fondazione 
Collegio Artistico Venturoli). Questo lavoro 

suo figlio Pietro affinché faccia gratuitamente 
il ritratto al suo maestro per l’Accademia. 
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non è stato mai citato ed è testimoniato soltanto 
da queste due lettere, in quanto l’autore peraltro 
non lo ha incluso nell’elenco delle proprie 
opere (manoscritto ms B 3365 conservato 
presso l’Archiginnasio di Bologna). Ho cercato 
inutilmente di rintracciare tale ritratto; forse 
esso è andato distrutto o smarrito, diversamente 
a quanto è accaduto agli altri due dipinti oggi 
presenti nella Pinacoteca, fatti da Pietro negli 
anni successivi, che ritraggono due colleghi 
accademici: Giacomo Rossi e Vincenzo 
Martinelli.
Pietro Fancelli elabora nel corso della sua vita 
artistica numerosi disegni a penna, per lo più 
preparatori alla realizzazione di importanti 
dipinti. Esistono vari schizzi a lui attribuiti, 
che fanno parte della collezione Certani, 
oggi conservata presso la Fondazione Cini 
di Venezia (nn. 34237-34244). Inoltre, come 
ricorda Ombretta Bergomi, esiste anche un 
ulteriore gruppo di disegni che è stato oggetto 
della vendita Cristie’s fatta a Londra il 4 luglio 
1972.  Recentemente ho trovato (ed acquistato) 
un disegno inedito che potrebbe essere attribuito 
a Pietro Fancelli per le caratteristiche grafiche 
(trattasi anche in questo caso forse di un bozzetto 
preparatorio di qualche dipinto), eseguito a 
matita e penna su carta (dim. mm. 223x230). 

ALTRI “RESTAURI ALLA BOLOGNESE”
....GUARDIAMO IN VIA PIELLA!

Il disegno non è firmato; esso presenta sul 
retro due scritte a matita “P. Fancelli” e la 
parola “italienisch”.  Il soggetto del disegno 
è: “Il senatore Papirio colpisce i Barbari 
che lo toccano per capire se è una statua”, 
con riferimento al seguente racconto di 
Livio: I Galli di Brenno avevano invaso 
Roma e, mentre tutti i cittadini in grado di 
combattere erano fuggiti con le famiglie 
sul Campidoglio, gli anziani attendevano 
il volgere degli eventi, seduti con dignità 
davanti alla Curia con in pugno il bastoncello 
d’avorio simbolo della loro carica. Quando 
un Gallo, dubitando si trattasse di una statua, 
gli tirò la barba, il senatore Papirio gli dette 
una bastonata. A quel punto si scatenò 
la furia degli invasori i quali fino a quel 
momento erano rimasti interdetti da un senso 
di soggezione che l’austerità degli anziani 
incuteva loro. Tutti gli anziani rimasti in città 
vennero trucidati, le loro case saccheggiate 
e distrutte. Nel 1888 questa scena è stata 
poi dipinta anche da Cesare Maccari su una 
parete della sala, che prende il suo nome, del 
palazzo Madama, sede del Senato. Sarebbe 
auspicabile che il suddetto bozzetto venga 
studiato in modo approfondito dagli storici 
dell’arte per verificare se l’attribuzione fatta 
è corretta.  			 
			           Giorgio Galeazzi

Continuo a segnalare su queste pagine alcuni 
interventi colposi sul corpo vivo della nostra 
città antica ai quali mi è capitato di assistere 
di persona. Ho cercato volutamente di 
richiamare l’attenzione su manomissioni di 
entità infinitesimale, non solo perché un amico 
continua da tempo a ripetermi un proverbio, che 
non so dove abbia raccolto: “E’ dalle piccole 
cose che si vede la grande sf..a!”. Ma soprattutto 
perché le piccole violenze compiute contro la 
conservazione del patrimonio sociale storico-
artistico sono le più evitabili e quindi, quando 
non vengono evitate, denotano più chiaramente 
le colpevole disattenzione, la totale mancanza di 
sensibilità di chi le compie e di chi che le lascia 
compiere o non le risarcisce, per i problemi 
legati a quella conservazione e, più in generale, 
per il doveroso e civile rispetto che dobbiamo 
a tutto quello che è giunto fino a noi come 
patrimonio comune.
Ma veniamo ai fatti! Dal gennaio 1992 al 
giugno 1996 venni chiamato ad operare in un 

ufficio che si trovava in via Indipendenza 
n° 33 e, a causa delle abitudini che nascono 
dalla vita di ufficio, mi trovai tutti i giorni, 
alla stessa ora (le ore 13), a uscire da quel 
palazzo e, voltando a destra per via Bertiera, 
poi a sinistra per via Piella, a recarmi in un 
locale di via A. Righi per pranzare.
Mi piaceva quel percorso, tra i vari che potevo 
scegliere, perché mi permetteva di transitare 
sotto i vecchi, accoglienti portici da borgo 
popolare di quei  tratti di strada e, soprattutto 
perché toccava uno dei monumenti più 
antichi della città, il cosiddetto “Voltone di 
via Piella”, cioè una delle poche porte rimaste 
della Cerchia dei Torresotti, le mura urbiche 
costruite nell’ultimo ventennio del sec. XII.
Facendo continuamente quel percorso 
mi accorsi ben presto che i miei orari 
coincidevano perfettamente con il giro 
di raccolta rifiuti da parte dei grandi carri 
dell’Azienda Municipalizzata. Infatti, tutti 
i giorni, mentre percorrevo da ovest via 
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Bertiera, vedevo quell’enorme, caratteristico 
automezzo imboccare la stessa via dalla 
parte opposta, cioè da via Oberdan: ambedue 
procedevamo poi verso via Piella e, giunti al 
voltone, passavamo sotto di esso procedendo 
verso nord, io, a piedi, disinvoltamente, lui con 
molte difficoltà, data la sua mole, la ristrettezza 
della via da cui proveniva e le dimensioni 
“medioevali” del voltone stesso.
Spesso uno degli addetti alla raccolta dei 
“ruschi” doveva porsi sull’incrocio per 
suggerire all’autista il percorso migliore e 
alcune volte, forse, curvando in modo errato, 
qualche autista avrà portato il proprio mezzo 

a segnarsi contro l’unica parte sporgente del 
voltone, il modiglione di selenite posto alla 
base dall’arco. Ricordo che, assistendo a 
quelle manovre, mi chiesi varie volte: “Perché 
l’Azienda Municipalizzata non sceglie un 
percorso più appropriato, che porti i suoi grandi 
mezzi moderni ad affrontare il passaggio del 
voltone procedendo da via Piella anziché da via 
Bertiera?” (in modo da affrontarlo procedendo 
in linea retta e non curvando).
La soluzione data al problema dalla 
Municipalizzata fu assai più facile e sbrigativa. 
Qualche settimana dopo, tornando dall’aver 
pranzato pochi minuti prima delle ore 14, 
trovai, parcheggiato presso il voltone, un 
furgone della stessa Azienda e, accanto ad esso 
su di una scala, un muscoloso operaio in tuta 
aziendale, che stava terminando di scalpellare 
i due modiglioni verso via Bertiera in modo da 

eliminarne la pericolosità per chi curvava con 
un mezzo pesante. Quei blocchi di selenite, 
divenuti ingombranti dopo otto secoli di vita 
onorata, avevano osato dare fastidio ed era 
giusto che venissero eliminati!
Mi rivolsi ai due “operatori” presenti e chiesi 
ragione di quel lavoro: mi dissero che era stato 
loro ordinato di eseguirlo e che, se “i loro 
capi” avevano dato quell’ordine, certamente 
ne avevano ottenuto i necessari permessi dalle 
“autorità competenti”.
Ormai il guasto era fatto e non pensai di 
darne avviso alla Sopraintendenza, ma dovetti 
pentirmi anche di questo poiché, non molto 

tempo dopo, mi accorsi che un secondo e ancor 
più deciso intervento aveva rovinato del tutto 
il modiglione di destra, riducendolo a quello 
sgraziato moncone che ancora vi si ammira. 
(vedi foto)
Non so se oggi la società Hera, che ha 
sostituito la Municipalizzata, continua la 
raccolta dei rifiuti (operazione veramente 
degna di una Società Civile) con quelle 
stesse modalità, ma sono convinto che sia 
indegno di appartenenti ad una Società Civile 
anche solo concepire l’idea di manomettere 
parti evidenti e caratteristiche di monumenti 
antichi per evitare di pensare a soluzioni più 
congrue alla soluzione di problemi transitori e 
limitati, così come sarebbe indegno impedire 
ai restauratori, in una situazione come questa, 
di reintegrare le parti demolite, il cui aspetto 
è documentatissimo, per recuperare lo stato 
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L’anno 2009 celebra un secolo dal conferimento a 
Guglielmo Marconi nel 1909 del Nobel per la Fi-
sica. Nato a Bologna il 25 aprile 1874 in via IV 
Novembre, fu uno dei più grandi scienziati italiani, 
inventore della Radio. Realizzò la prima comunica-
zione a distanza mediante onde elettromagnetiche 
nel 1895, dopo ripetuti esperimenti condotti nella 
villa paterna di Pontecchio. Nel 1901 trasmise se-
gnali attraverso l’Atlantico, da Poldhu (Cornova-
glia) a S. Giovanni di Terranova. Nel 1904 applicò 
le valvole termoioniche alle radiocomunicazioni. 
Dal 1923 iniziò esperienze sulle onde cortissime. 
Nel 1933 inaugurò fra la Città del Vaticano e Ca-
stelgandolfo il primo servizio radio a microonde. 
Morì a Roma il 20 luglio 1937.
E’ freschissima la pubblicazione del bolognese Lo-
dovico Gualandi – Rai Senior - del volume  “La Ra-
dio – la vera storia di una invenzione incompresa”. 

***

GIULIO CESARE CROCE (1550-1609)
“E’ il cantore della vita quotidiana bolognese tra 
la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento: ac-
compagnando con il suono dell’inseparabile lira le 
sue composizioni, stampate su opuscoli di piccolo 
formato, raccontava la vita di tutti i giorni, filtrata 
attraverso le chiacchiere della gente di ogni età e 
condizione sociale, e osservava col medesimo oc-
chio curioso sia i casi della vita quotidiana, sia gli 
accadimenti straordinari.”
Con queste parole viene introdotto l’Autore del 

ANNIVERSARI 2009
PREMIO NOBEL A GUGLIELMO MARCONI

originario del monumento.
Mi risulta che attualmente la raccolta dei rifiuti 
solidi urbani avvenga con automezzo dalle 
dimensioni più adatte a girare nelle strette 
strade del centro di Bologna e che accede alla 
via Piella da via Marsala. Comunque il danno 
non è stato riparato ripristinando i modiglioni 
allo stato primitivo.
			       Carlo Degli Esposti   

Bertoldo e Bertoldino nel cartoncino pubblicitario 
della Mostra “Le stagioni di un cantimbanco” de-
dicata a Giulio Cesare Croce, che si svolge dal 28 
ottobre 2009 al 30 gennaio 2010,  presso la Biblio-
teca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna, in 
occasione del IV centenario della sua morte.

***
DALLA SEGRETERIA

Il 28 luglio 2009 è venuto a mancare il socio Jandos 
Rossi. Nato il 5 novembre 1946, aveva frequentato 
l’Istituto Aldini-Valeriani nella sezione Meccanici. 
Iniziando la sua vita lavorativa quale rappresen-
tante di una azienda di dolciumi, era quindi stato 
assunto dalle Ferrovie dello Stato nelle Officine di 
via San Donato. Amante e profondo conoscitore 
della storia bolognese, con gli anni aveva costituito 
privatamente una notevole collezione di volumi e 
riviste di interesse locale. In pari tempo aveva re-
alizzato una notevole collezione di dischi di musi-
ca leggera italiana, componendo l’arco di attività 
canora di molti noti artisti. Frequentatore del Co-
mitato, in diverse occasioni ha donato all’Archivio 
materiale di particolare interesse per le ricerche di 
Storia locale.

***

SOCI DECEDUTI

E’ pervenuta la notizia del decesso dei soci, dott. 
Alberto Passarelli, Pietro Nicoletti e Jandos Rossi. 
Ai familiari il nostro sentito cordoglio.

***
La S. Messa nella ricorrenza dei Santi Quattro Co-
ronati, Patroni delle Arti Murarie, si svolgerà il 21 
novembre ore 10,45, presso la chiesa dei SS. Barto-

***



7

lomeo e Gaetano in strada Maggiore n. 4, in ricordo 
dei defunti del Comitato per Bologna Storica e Ar-
tistica e delle Arti Murarie Bolognesi.

***
Si fa presente ai Soci, che presso la Sede è a dispo-
sizione “IN OMAGGIO” la seconda stampa delle 
Porte di Bologna, e a fine anno, uscirà la terza: sul 
fronte è riprodotta la Porta disegnata ed acquarel-
lata da Pietro Pietra; sul retro, la riproduzione fo-
tografica della medesima porta tratta dall’Archivio 
BSA, con una breve descrizione firmata dal nostro 
Presidente, l’arch. Carlo De Angelis.

***
STRENNA STORICA BOLOGNESE - ANNO 2009

E’ alle stampe la Strenna Storica Bolognese anno 
2009, che sarà presentata alla cittadinanza venerdì 
4 dicembre 2009 alle ore 17.00, presso la sede di 
Strada Maggiore n. 71,  il cui sommario é:
CARLO DE ANGELIS: Prefazione del Presidente; 
MARIO FANTI: Le carte di Guido Zucchini do-
nate al Comitato per Bologna Storica ed Artistica; 
Testimonianze del passato, guardando al futuro; 
OMBRETTA BERGOMI: Alcune opere di Pietro 
Fancelli (1764-1850) e inediti documenti d’archi-
vio; GIOVANNI BRIGHENTI: Gli animali nelle 
acqueforti di Pietro Pietra pittore bolognese; AN-
TONIO BUITONI – LORENA CERASI: Gli affre-
schi del castello di Bentivoglio: inediti e una nuo-
va lettura; MARIAROSA CESARI: Guido Reni e 
Bartolomeo Coriolano per la tesi legale di Giacomo 
Gotti: l’enigma del doppio stemma;  GIUSEPPE 
COCCOLINI: Il card. Prospero Lambertini, Papa 
Benedetto XIV; IGINO CONTI: Il Giudizio Uni-
versale di Jacopo Alessandro Calvi;  CARLO DE 
ANGELIS: Ad triangulum; FRANCESCA DEL-
NERI: Educare gli educatori. La scuola normale 
maschile provinciale di Bologna e i suoi luoghi; 
CESARE FANTAZZINI: Il minerbiese don Camil-
lo Zamboni, studioso diligente e fecondo; PAOLA 
FOSCHI: Il Palazzo Marsili: una dimora patrizia 
nel cuore di Bologna; GIORGIO GALEAZZI: Lui-
gi Acquisti (1747-1823). Protagonista nella decora-
zione neoclassica. Il periodo bolognese (2° parte); 
PIERO PACI:“La Città degli studi” a Bologna nelle 
immagini fotografiche degli anni Trenta; GIOVAN-
NI PALTRINIERI: Quattro putti in San Petronio 
nella cappella Baciocchi; PIER LUIGI PERAZZI-
NI: Confisca e vendita de beni dei Bentivoglio. (3° 
parte); MARCO TADDIA: La “Pietra bolognese”, 
che di notte riluce, e altre curiosità scientifiche cit-
tadine; MATTEO TROILO: Una fonte per la storia 
economica bolognese dell’età moderna. Gli archivi 
delle famiglie senatorie. 

***
Nuove pubblicazioni su Bologna e contado 

In questo numero vogliamo segnalare la recentis-
sima pubblicazione degli atti del convegno ferra-
rese (27 marzo 2009) dedicato ai restauri promossi 
in Emilia-Romagna della Direzione Regionale per 
i Beni Culturali e Paesaggistici del Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali (Restauri in Emilia-
Romagna. Attività degli Istituti MiBAC nel 2008, 
Atti del Convegno a cura di P. Monari e A.Sardo, 
presentazione di C. Di Francesco, Argelato (Bo), 
Minerva Edizioni, 2009, pp. 191, ill. b/n e col.). Il 
volume si segnala per una curta grafica e editoriale 
molto gradevole. A ben guardare, la pubblicazione 
è, di fatto, un libro d’arte identico alle monografie 
e ai cataloghi delle mostre e si rimane colpiti dal 
cambiamento avvenuto negli ultimi anni anche in 
pubblicazioni destinate inevitabilmente a un pub-
blico di specialisti e di addetti ai lavori: chi non 
ricorda in un non lontano passato le vecchie e un 
po’spente pubblicazioni sui restauri pubblicate a 
Bologna dagli istituti di tutela? Il cambiamento va 
segnalato positivamente e dimostra come, nono-
stante le ben note difficoltà, c’è ancora lo spazio per 
un’editoria di “servizio” a supporto degli studiosi 
e degli operatori ma anche di qualità. Nell’intro-
duzione di Carla di Francesco si legge che il vo-
lume “presenta a un pubblico di esperti, studiosi e 
conoscitori una selezione di interventi” realizzati 
nel 2008 in Emilia-Romagna: limitatamernte agli 
oggetti e ai monumenti antichi Bologna è presente 
nel volume con tre interventi. Il primo di Francesca 
Boris e di Manuela Mattioli si occupa del restauro 
del prezioso globo terrestre di Vincenzo Coronel-
li (Venezia 1650-1718) di proprieta dell’Archivio 
di Stato di Bologna. Si tratta dell’unico globo del 
Coronelli ancora conservato nell’Archivio: un altro 
andò disperso per sempre durante dopo una serie di 
vicende incredibili attentamente ricostruite nel bre-
ve contributo. Segue un’interessante relazione sui 
restauri della grandiosa chiesa seicentesca del SS. 
Salvatore (e non di “S. Salvatore” come talvolta si 
legge): i soci BSA hanno avuto il piacere di leggere 
sulla “Strenna” del 2006 un suo articolo dedicato 
proprio allo scomparso sagrato del SS. Salvatore e 
di ascoltare una conferenza sul portico dei Banchi 
in Piazza Maggiore. Ci sembra un buon incoraggia-
mento per il lavoro del Comitato BSA che l’articolo 
apparso sulla “Strenna”  sia stato ripreso dall’Autri-
ce negli atti di un convegno di elevato valore scien-
tifico. Infine segnaliamo un articolo di Gianfranca 
Rainone sugli altari delle chiese di S. Cristina e 
di S. Domenico a Budrio che affronta il problema 
della tecnica esecutiva degli altari seicenteschi in 
terracotta e in stucco: un argomento di grande in-
teresse se pensiamo agli edifici sacri seicenteschi a 
Bologna e nel suo territorio.

***
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LIBRI RICEVUTI
M. Maylender, Storia delle Accademie d’Italia, Bo-
logna, Cappelli, 1926 (5  voll.); Una storia di quali-
tà. Il Gruppo Granarolo fra valori etici e logiche di 
mercato, a cura di G.Bertagnoni, Bologna, Il Mulino, 
2004; Restauri in Emilia-Romagna. Attività degli Isti-
tuti MiBAC nel 2008, Atti del Convegno a cura di P. 
Monari e A.Sardo, Argelato (Bo), Minerva Edizioni, 
2009; Una Comunità in cammino. Parrocchia di S. 
Anna in Bologna 1958-2008, Bologna, Compositori, 
2009; Architetti e ingegneri emiliano-romagnoli nel 
mondo, catalogo della mostra (Bologna - San Paolo 
del Brasile - Montevideo, 2009-2010), Bologna, 2009.

***
RINGRAZIAMENTI 

Ringraziamo vivamente a nome del Comitato BSA i 
soci Gianfranco Bonora e Anna Maria Scardovi per il 
regalo alla biblioteca BSA della rara e ricercatissima 
opera del Maylender sulle accademie; Guido Folli per 
il dono dell’antica pianta del SS. Salvatore, che segue 
quello altrettanto gradito della pianta di S. Maria della 
Vita; e per altre donazioni di libri Piero Paci, Carlo 
De Angelis, Giovanni Paltrinieri, Anna Rosa Marani, 
Don Giulio Busi, Claudia Ginnari e Biblioteca Comu-
nale “Giulio Cesare Croce” di S. Giovanni in Persiceto.

***
STRENNA STORICA BOLOGNESE anno 2010: 
entro il mese di febbraio 2010 si ricevono le prenota-
zioni ed il titolo da proporre per la prossima Strenna. 
Attenersi alle istruzioni pubblicate alla voce “Sca-
denze e Regole” nel sito www.comitatobsa.it. 

***
La giornata di studi sul tema: “ Il patrimonio di ar- 
cheologia industriale in Emilia-Romagna” presso il 
Museo del Patrimonio Industriale di Bologna curato 
dall’AIPAI, si terrà mercoledì 2 dicembre e NON 
il 12 novembre come annunciato nel precedente 
bollettino.

***
ARCHIVI PERSONALI

Molte persone posseggono archivi relativi ad avve-
nimenti familiari o di terzi, nonchè corrispondenza, 
foto e disegni antichi. Sarebbe opportuno che tale 
materiale nel caso non interessasse, anzichè elimi-
nato o gettato, venisse consegnato ad uno degli Enti 
preposti all’archiviazione e catalogazione. Gli Enti, 
ai quali ci si può rivolgere sono: Bibblioteca del 
Archiginnasio, Archivio di Stato, Istituto Regionale 
dei Beni Culturali ed anche il nostro Comitato B.S.A.

***
Il Comitato B.S.A. ringrazia vivamente la Fondazio-
ne Cassa di Risparmio in Bologna, la Fondazione del 
Monte di Bologna e Ravenna e la Banca Popolare 

dell’Emilia Romagna per i generosi contributi versati 
che consentono di proseguire l’attività istituzionale.
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La Redazione del Periodico e la Sede del Co-
mitato per Bologna Storica e Artistica sono 
a Bologna in Strada Maggiore, 71 - CAP 
40125 Tel. 051.34.77.64
www.comitatobsa.it
e-mail: info@comitatobsa.it

La Segreteria è aperta dalle ore 17 alle ore 
19 di ogni Martedì e Venerdì non festivi. E’ 
chiusa dal 15 luglio all’8 settembre e dal 22 
dicembre all’8 gennaio di ogni anno e nella 
settimana di Pasqua.

TESSERAMENTO: i Soci sono pregati di 
rinnovare la propria adesione al Sodalizio 
per l’anno sociale.
Vivamente attese le quote arretrate.
La partecipazione, con oblazione minima di 
€ 40 per l’anno 2009 e seguenti, può essere 
assolta con versamento diretto o mediante 
c/c postale N. 15407406 CPBSA, oppure 
mediante accredito:

BANCO POSTA
IT21Z076010240000015407406

CARISBO
IT86B063850240107400023678S

BPER
IT45A0538702400000000853752

UNICREDIT BANCA
IT52Y0200802430000002521840



comunità agrarie.    
Durante il solo diciottesimo secolo si 
contarono numerose calamità idrografiche 
( 1705,1712,1728,1755,1772,1781).
Attorno al Guglielmini crebbero altri illustri 
studiosi, come il Barattieri, il Lecchi, il 
Lombardini e si poté così  poter parlare 
di una “Scuola italiana di Idraulica”, forse 
la prima al mondo. Questo testo sopra 
descritto venne ristampato nel 1739 a cura 
del matematico ed astronomo Eustachio 
Manfredi (celebri le sue Istituzioni 
astronomiche e il De Gnomone meridiano 
bononiensi) da Lelio Dalla Volpe, corredato 
da 18 tavole tra le quali la nota prospettiva 
della Chiusa di Casalecchio, la stessa che 
venne disegnata ed acquerellata su carta dal 
paesaggista bolognese Bernardino Minozzi 
(1699-1769).
Il Guglielmini nacque a Bologna il 27 
settembre 1655 da Giulio e Gentile Neri. 
Studiò Matematica sotto il magistero di 
Geminiano Montanari e Medicina al seguito 
del Malpighi. All’età di 21 anni compose lo 
scritto Sulla natura delle Comete  in seguito 
all’apparizione, nel 1666, di una meteora 
sul meridiano di Faenza così luminosa 
da destare grande meraviglia nel mondo 
scientifico. Tuttavia fu la scienza delle 
Acque la sua materia, che gli procurò una 
nuova cattedra sotto il nome di Idrometria.
Con la pubblicazione del De Aquarum 

L’ Idraulica  fluviale della Pianura Padana, 
tema molto spinoso per le ricorrenti piene 
dei suoi fiumi, specialmente il Po ed anche 
a causa delle malsane aree paludose che 
interessarono il XVIII secolo, trovò nel 
bolognese Domenico Guglielmini (1655-
1710) il più attento e preparato studioso. 
Egli difatti ne diede testimonianza nel suo 
trattato fisico-matematico Della natura de’ 
fiumi (Bologna 1697), opera di assoluto 
interesse molto apprezzata dal Leibniz e 
dallo stesso Bernoulli. La novità consistette 
nell’aver introdotto l’Idraulica fluviale come 
materia di studio, che divenne strumento 
pratico per la manutenzione dei corsi 
d’acque e per arginare con pronti interventi 
tutti quei fenomeni di tracimazione così 
ampiamente e ripetutamente vissuti dalle 

DOMENICO GUGLIELMINI

Personaggi bolognesi di iniz io Novecento...e non solo.
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Fluentium Censura iniziò la vera fama 
in tutta l’Europa che lo consacrò illustre 
Idraulico. Si ricorda infine la corrispondenza 
che tenne con Gian Domenico Cassini  che 
a sua volta aveva contribuito agli studi 

delle Acque con alcuni importanti scritti. 
La morte colse il Guglielmini il 12 luglio 
1710, dopo un breve periodo di malattia. 
La sepoltura ebbe luogo nella Chiesa di S. 
Massimo a Padova.

Piero Paci

La grande figura di Bartolomeo Beccari, 
geologo, botanico, fisico, anatomico, 
chimico e medico, poliedrico scienziato, 
si impone al mondo scientifico bolognese 
del diciottesimo secolo per la genialità 
delle sue osservazioni e sperimentazioni, 
come il Malpighi, il Morgagni ed il 
Valsalva. Nacque sotto la Parrocchia di 
S. Biagio il 25 luglio 1682, terzogenito 
di Flaminia Vittoria Maccarini  e del 
farmacista Romeo, speziale in quel rione 
cittadino. La famiglia non era di agiate 
condizioni, tuttavia esse furono sufficienti 
per dare a tutti i figli una buona e giusta 
educazione.
 Compì gli studi letterari presso la scuola 
dei Gesuiti, poi studiò Filosofia presso 
Lelio Trionfetti e come compagno di 
studi ebbe il Morgagni. Domenico Pasi 
lo erudì in Geometria e Vittorio Stancari 
in Meccanica. Passò poi allo studio della 
Medicina sotto Jacopo Sandri, il celebre 
discepolo del Malpighi e, assieme al 
Manfredi e al Morgagni, fece parte 
dell’Accademia degli Inquieti che insieme 
riformarono. A trent’anni si laureò, ma 
non praticò all’inizio la Medicina perché 
volle dedicarsi al perfezionamento nella 
Chirurgia seguendo le autopsie che il 
Morgagni faceva nell’Ospedale della 
Morte e condurre esperimenti e ricerche 
scientifiche. Passò poi all’insegnamento 

GIACOMO BARTOLOMEO BECCARI

e nel 1734, dopo un tirocinio nell’ Istituto 
di Fisica presso l’Accademia delle 
Scienze,  si dedicò alla Chimica (fu primo 
cattedratico nel 1737 in Italia).
Nel 1724 venne eletto presidente 
dell’Accademia delle Scienze, scoprì 
il Glutine nel frumento e la caseina nel 
latte, concorrendo al perfezionamento 
del concetto biologico che si integrava 
col famoso aforisma d’Ippocrate. Con 
queste poderose scoperte nel campo 
delle applicazioni alla funzione biologica 
degli alimenti, il Beccari trovò nel 
Cardinale Prospero Lambertini un 
valido interlocutore per le questioni sulle 



Pio Panfili nasce a Fermo (AP) in 
località Porto il 6 maggio 1723; dopo 
aver ricevuto i primi insegnamenti di 
grammatica e di disegno, i genitori, di 
modeste condizioni economiche, lo 
mandano a lavorare presso la bottega 
di un pittore locale, il quale non gli dà 
alcuna istruzione in quanto lo impiega 
prevalentemente nei lavori manuali, 
come quello di macinare i colori. 
I primi dipinti fatti dal Panfili non 
riscuotono successo e, quando egli 
legge sulla Gazzetta di Pesaro una 
pesante critica ai suoi lavori, non si 
arrende, anzi decide di andare avanti 
e di studiare per apprendere i principi 
dell’arte. Su consiglio e a spese di 
alcuni signori fermani si iscrive al corso 

astinenze ai cibi ed alle bevande. Anche 
le scienze mediche e naturali furono 
beneficiate delle sue scoperte: definì 
la funzione fisiologica delle papillae 
coronae glandis, le esperienze sulla 
luce emessa dai Dattili e la scoperta dei 
Foraminiferi fossili nelle sabbie gialle 
che provenivano dalle colline attorno 
Villa Aldini e la Chiesa della Beata 
Vergine del Monte. Tutti questi studi 
confluirono nei Consulti medici e nei 
Commentari dell’Istituto delle Scienze, 
stampati da Lelio e Petronio Dalla Volpe 
in dieci volumi dal 1731 sino al 1791. 
Nel 1728 venne nominato membro della 
Reale Società di Londra, onore concesso 
in precedenza al Malpighi. Passò quindi 

all’esercizio della Medicina e nel 1738 
venne chiamato all’Università di Padova, 
ma lui rinunciò. Compiuti 40 anni di 
Lettore nel 1749, all’età di 67 anni 
venne dispensato dall’insegnamento, 
ma continuò ad insegnare nella propria 
casa in via S. Petronio Vecchio n. 8 ed a 
lavorare per l’Accademia delle Scienze, 
nella quale per quattro volte fu presidente.
 Morì nella notte tra il 18 e 19 gennaio 
1766 all’età di 83 anni e venne sepolto 
nella Chiesa del Baraccano. Il suo secondo 
cugino Flaminio Scarselli, al quale lasciò 
per testamento una nutrita raccolta di 
volumi, gli dedicò l’Orazione funebre 
stampata  per l’occasione da Lelio Dalla 
Volpe “Impressore dell’Istituto delle 
Scienze”.

Piero Paci

PIO PANFILI 
di Architettura presso l’Accademia 
Clementina di Bologna. Egli inizia gli 
studi accademici quando ha già superato 
i trenta anni; s’impegna moltissimo e 
cerca di recuperare il tempo trascorso; 
dopo due anni partecipa (disegnando 
un altare di ordine corinzio) e vince 
il premio Marsili-Aldrovandi di 
architettura di 2ª classe, nonostante ci 
sia tra i concorrenti anche il bravissimo 
Petronio Fancelli; poi l’anno successivo 
egli riesce a vincere lo stesso premio, 
ma di 1ª classe, disegnando una chiesa 
con una pianta a croce greca. A Bologna 
diventa amico di molti artisti tra i quali 
citiamo: Vincenzo Martinelli, Emilio 
Manfredi, Paolo Dardani, Vincenzo 
Mazza e Petronio Fancelli.  Subito 



dopo gli studi accademici egli prova a 
disegnare le vedute ed i prospetti più 
belli di Bologna e dei suoi palazzi e poi, 
forte di questo risultato, ritorna nel 1760 
nella sua città natale, dove assolve al suo 
primo importante incarico: dipingere la 
volta del palazzo Priorale. Prima però 
di iniziare questo impegnativo lavoro 
chiede ed ottiene dall’erudito conte 
Algarotti e dal suo intimo amico Mauro 
Tesi la piena approvazione all’abbozzo 
di disegno ad olio, fatto su tela. 
Realizzata l’opera, egli riscuote molte 
lodi dai Priori del popolo di Fermo. 
Nel 1767 ritorna a Bologna, dove pone 
stabilmente il proprio domicilio, ed 
accetta la proposta del famosissimo 

tipografo ed editore Petronio Dalla 
Volpe di illustrare con incisioni le opere 
che sono da lui stampate; da questo 
momento in poi la sua maggiore attività 
è quella di intagliare su rame vedute 
bolognesi, figure allegoriche, scene 
fantastiche ed altro. Per questo editore 
illustra parecchi volumi: Le regole del 
Vignola (1767), i libri di architettura 

di Leon Battista Alberti (1782) e 
la grandiosa opera di Giampietro 
Cavazzoni Zanotti sul Claustro di San 
Michele in Bosco; nella compilazione 
grafica di questo ultimo sontuoso 
volume, Pio Panfili mostra il meglio 
della sua bravura riuscendo a mettere 
in ombra anche Giovanni Fabbri, suo 
collega di ampia fama.   Al di fuori del 
lavoro editoriale, nel periodo 1770-
1796, mette insieme un magnifico album 
di dodici vedute che riproducono i punti 
più importanti della città ed un insieme 
di incisioni per il “Diario bolognese”, 
una specie di almanacco cittadino. Egli 
riceve molti riconoscimenti: il Senato 
gli conferisce la cittadinanza per aver 
onorato Bologna con le sue qualità 
di cittadino e di artista; l’Accademia 
Clementina lo nomina Accademico 
Onorario.
Nel 1787 la chiara fama di eccellente 
artista procura a Panfili vari incarichi 
fuori Bologna: la curia vescovile di 
Fermo gli fa affrescare il soffitto del 
duomo, i conventuali di Monte Giorgio 
(Fermo) lo chiamano a decorare la scala 
del loro convento e i padri Agostiniani di 
Rimini gli fanno dipingere un Cenacolo. 
Tornato a Bologna incide vari libri 
di poesie, di sonetti per monacazioni 
e sposalizi ecc. e soprattutto fa, per i 
suoi scolari, tre esemplari di graziosi 
ornamenti di sua invenzione, di cui 
due vengono pubblicati postumi nel 
1831. Egli infatti muore il 17 giugno 
1812 all’età di quasi novanta anni, ed 
il suo corpo viene sepolto nel cimitero 
comunale di Bologna.
			       		       
                                            Giorgio Galeazzi


